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Abstract
Partendo da brevi riflessioni sull’economia sociale e il Terzo  settore che incrocia l’assunto della giustizia riparativa, 

l’articolo intende presentare il caso della Cooperativa L’Arcolaio, che, operando in un contesto e in un momento 

particolarmente difficile per il mercato in generale e il mercato del lavoro in particolare, ha finalizzato le sue 

attività nel settore agro-alimentare alla realizzazione di concrete opportunità lavorative per le persone detenute 

nella Casa Circondariale di Siracusa e, fuori dal carcere, per il loro reinserimento sociale, tutt’uno con altri soggetti 

cosiddetti vulnerabili, quali i migranti o i NEET. L’attività dell’Arcolaio all’interno dell’Istituto Penitenziario di Siracusa 

rappresenta un contributo all’attuazione del principio Costituzionale che sancisce la rieducazione del condannato 

come fine ultimo della pena. Attualmente L’Arcolaio è impegnato nella pianificazione di una rete di accordi tra tutti 

gli enti preposti per i percorsi di giustizia riparativa, che la riforma Cartabia raccomanda come un’opportunità da 

cogliere per la costruzione di un sistema sociale che “riesca a domare la rabbia della violenza e ricostruisca i legami 

civici tra i cittadini”2.

Keywords

Terzo settore, Carcere, Formazione 

e lavoro, Inclusione sociale, Giustizia 

riparativa

1. Premessa

L’economia sociale è per definizione rappresentata dall’insieme delle attività senza scopo di lucro che contri-

buiscono all’utilità sociale, nonché dalle organizzazioni del Terzo settore, contraddistinte da principi aziendali 

quali la reciprocità e la democrazia, con lo scopo di produrre beni e servizi rivolti principalmente alla tutela del 

bene comune e la salvaguardia dei diritti delle fasce sociali più fragili. Parlando di Terzo settore si fa dunque 

riferimento a forme giuridiche varie, dalle associazioni e gli enti di volontariato, alle imprese sociali incluse le 

cooperative, per citarne solo alcune.

Il Terzo settore in Italia opera ormai da decenni. Già prima della riforma del 2017, le imprese sociali, incluse le 

cooperative, sono state all’attenzione del Governo, che con il decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 

del 3 luglio 2015, al fine di implementare l’economia sociale, ha introdotto una serie di misure volte a sostenere 

la creazione e lo sviluppo delle imprese operanti in tutto il territorio nazionale con l’obiettivo di perseguire 

meritevoli interessi generali e finalità di utilità sociale. 

È a partire dal 2016 che sono state definite da un punto di vista normativo anche le regole di funzionamento e i 

limiti di operatività, in riguardo al rispetto dei principi di trasparenza, democrazia interna, obblighi sui rapporti 

di lavoro e assicurazione dei volontari, destinazione di eventuali utili, a fronte di vantaggi sia economici che 

fiscali. La riforma del 2017 ha rilanciato il ruolo strategico del Terzo settore, affiancandolo alle istituzioni pub-

bliche e al mercato, perché entrambi interagiscano nell’interesse delle comunità, e quale volano di una nuova 

economia sostenibile e solidale, sollecitata dall’Agenda 2030.

Oggi il Terzo settore è responsabile dell’80% delle attività che in carcere definiscono il progetto di trattamento e 

rieducazione del reo. È su questo campo che il Terzo settore incrocia la giustizia riparativa e si impegna alla diffu-

Il potenziale generativo del lavoro in carcere. Il circolo virtuoso 
della Coop. L’Arcolaio: da “Le Dolci Evasioni” a “Fuori-la vita oltre 
il carcere”

Wilma Greco1
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sione di una cultura “ristorativa” ‒ dall’inglese Restorative Justice ‒ in cui l’attenzione e l’impegno delle istituzioni 

giudiziarie e della comunità tutta siano volti più alla compensazione e alla reintegrazione che alla punizione. Il 

dialogo tra il Ministero della Giustizia e il Forum del Terzo Settore aveva già trovato occasione di un percorso in 

comune con la Legge 67/2014, che, relativamente ai lavori di pubblica utilità, dava al condannato la possibilità di 

prestare fuori dal carcere un’attività non retribuita in favore della comunità. Se va in porto il protocollo per l’ap-

plicazione della Legge sopra citata, il Terzo settore potrà ufficialmente interagire con i Tribunali e con gli Uffici di 

Esecuzione Penale Esterna (UEPE), con l’obiettivo di proporre alle persone in attesa di giudizio con bassa perico-

losità sociale percorsi alternativi al carcere, impegnandoli in lavori socialmente utili in cui possano dare il loro con-

tributo a partire dalle competenze in loro possesso e dalle esperienze pregresse maturate in contesti di legalità. 

L’Arcolaio: “Le dolci evasioni” e “Fuori – la vita oltre il carcere” 

L’Arcolaio3 è una Cooperativa sociale di tipo B, fondata nel 2003 da un gruppo di giovani siracusani, con il fine 

di favorire l’inserimento lavorativo dei detenuti della Casa Circondariale di Siracusa attraverso l’avvio di un’atti-

vità produttiva dolciaria e alimentare4. La scelta del nome rimanda agli insegnamenti del Mahatma Gandhi, che 

aveva utilizzato questo strumento tradizionalmente usato per dipanare le matasse e tessere il cotone, come 

metafora di laboriosità quotidiana e libertà, tutt’uno con la valorizzazione dei mestieri tradizionali, l’utilizzo 

sostenibile delle ricchezze della propria terra, nonché la generosa reciprocità dei talenti creativi di ognuno 

in favore degli altri. L’aspetto etico che muove la cooperativa sociale è quello di trasformare la marginalità e 

l’emarginazione in valore economico e restituire alle persone svantaggiate la dignità del lavoro, rendendole 

membri attivi di una comunità in cui esercitano il diritto dovere di contribuire al bene comune.

Fin dall’inizio la cooperativa decide di privilegiare la filiera biologica, puntando a valorizzare le eccellenze del 

territorio siciliano, come le mandorle e gli agrumi, attraverso la produzione di dolci e snack tipici della tra-

dizione siciliana. In questi anni di attività, L’Arcolaio ha offerto la possibilità di fare un’esperienza concreta di 

lavoro e formazione a circa 150 persone ristrette, dando un contributo all’evoluzione del sistema penitenziario 

verso una reale funzione rieducativa della pena. I detenuti sperimentano reali percorsi di cambiamento e di 

reinserimento sociale, acquisiscono una professionalità e ritrovano la piena dignità di lavoratori e di cittadini. Il 

valore aggiunto risiede nella possibilità di continuare il percorso lavorativo anche dopo il fine pena, in progetti 

di agricoltura sociale fuori dal carcere, strutturati ad hoc per l’inserimento lavorativo di ex detenuti, migranti 

e altri soggetti in difficoltà. 

Il laboratorio dolciario, meglio noto come biscottificio anche se non solo biscotti produce, diventa punto di 

snodo importante tra il dentro e il fuori. Nel 2005 nasce il marchio “Dolci Evasioni”, il cui logo raffigura un gab-

biano in volo, simbolo di riscatto e libertà. Le paste di mandorla, gli amaretti morbidi e le mandorle pralinate 

prodotte dai detenuti cominciano ben presto a essere presenti sugli scaffali dei negozi cosiddetti bio e delle 

botteghe del commercio equosolidale. Gradualmente il catalogo Dolci Evasioni si arricchisce di prodotti che 

spaziano dalle erbe aromatiche – quali il finocchietto selvatico o il timo capitato – fino ai sali aromatizzati e allo 

sciroppo di carrube, tutto proveniente dalla eccezionale biodiversità del territorio ibleo. 

Nel 2010 e fino al 2015 all’Arcolaio viene affidato dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria l’incarico 

di gestire la cucina del carcere di Siracusa, in base ad un progetto sperimentale che ha visto il coinvolgimento 

di organizzazioni non profit per la produzione del vitto quotidiano: la brigata di cucina era composta dagli 

stessi detenuti, adeguatamente formati per assicurare la qualità del lavoro e del cibo prodotto. Nel 2012 è 

stato avviato il progetto “Coltivare la libertà”, finalizzato ad offrire work experiences a persone in esecuzione 

penale esterna, mentre due anni dopo parte il progetto di agricoltura sociale “Frutti degli Iblei” con l’annesso 

laboratorio di essiccazione.
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Nel 2018 viene inaugurata la prima versione di e-commerce, ampliando notevolmente le occasioni di rag-

giungere un pubblico interessato ad un’economia circolare e generativa, ad acquisti consapevoli e solidali che 

mettano in atto processi di miglioramento per le persone tutte e per l’ambiente. Oggi L’Arcolaio aderisce ad 

Economia Carceraria, una spin off avviata con il fine precipuo di dare visibilità a tutte le esperienze gestite da 

cooperative e imprese sociali che hanno investito negli Istituti Penitenziari assumendo persone in esecuzione 

penale. Attraverso la piattaforma di Economia Carceraria è possibile non solo conoscere queste realtà produt-

tive, ma anche e soprattutto acquistarne i prodotti che, in linea con le finalità del Terzo Settore, puntano più 

alla qualità che al profitto, concedendo largo spazio alla produzione artigianale.

Nel 2020 L’Arcolaio, aderendo al progetto “Fuori- la vita oltre il carcere” finanziato da Fondazione con il Sud, 

acquista una nuova pelatrice, che segna un momento importante per la cooperativa e per la casa circondariale: 

in un luogo in cui abitualmente si acquistano metal detector e materiali per la sicurezza, il nuovo macchinario ha 

una valenza simbolica e rimanda all’apertura all’esterno e al riscatto attraverso la possibilità concreta di gestire 

internamente una fase delicata del processo di lavorazione della mandorla, prima assegnata a soggetti esterni. 

Il progetto “Fuori – la vita oltre il carcere” prevede come primo step un corso di formazione della durata di 6 

mesi, destinato a 12 detenuti della Casa Circondariale di Siracusa, che in questo modo otterranno la qualifica di 

Addetto Panificatore-Pasticcere. Alcuni di loro potranno svolgere un tirocinio presso pasticcerie del territorio, 

mentre gli altri saranno assunti con regolare contratto all’interno del laboratorio delle “Dolci Evasioni”. Il secon-

do step di “Fuori- La vita oltre il carcere” prevede la creazione di reti con soggetti pubblici e privati, nonché la 

costruzione di sistemi aperti di governance capaci di includere persone vulnerabili, senza tralasciare un’attenta 

lettura dei bisogni del territorio, condividendo visioni e obiettivi comuni. Il fine ultimo sarà dunque l’incremen-

to delle opportunità occupazionali per gli ex detenuti e il rafforzamento delle reti sociali.

Nel corso degli anni L’arcolaio ha notevolmente affinato anche le strategie comunicative. Inizialmente, infatti, 

tutti gli sforzi sono stati rivolti all’aspetto produttivo e organizzativo al fine di raggiungere una certa autono-

mia economica e una rete sempre più articolata di commesse. Negli ultimi anni, invece, con il progredire delle 

professionalità interne e con lo sviluppo del prodotto, si è fatta strada la consapevolezza che anche il comuni-

care è importante al pari della qualità produttiva e dell’innovazione. Ogni prodotto realizzato in carcere porta 

con sé una storia che attende di essere condivisa; è animato dal valore aggiunto del riscatto sociale e della 

scommessa su sé stessi. Alla comunicazione, dunque, sono stati dedicati notevoli sforzi e non solo per im-

plementare le vendite, ma anche per trasmettere il contenuto sociale ed etico dell’attività della cooperativa: 

l’impegno e l’orgoglio di correggere traiettorie di vita, tessere trame riparative, creando un circolo virtuoso 

che diminuisce recidive e reati. 

Dal 2018 in poi L’Arcolaio ha presentato il bilancio sociale, con l’intento di monitorare anche tutto l’intervento 

sociale della Cooperativa oltre che i dati che sono normalmente sul bilancio economico. Questa operazione 

è servita a mettere insieme dei pezzi di storia della Cooperativa e dare una visione più completa che andasse 

oltre la quotidianità lavorativa.

3. Il potenziale generativo del lavoro in carcere 

Negli Istituti Penitenziari si distinguono due diverse organizzazioni delle attività lavorative. Da una parte quelle 

alle dirette dipendenze dell’Amministrazione Penitenziaria, che, tranne qualche eccezione come la tessitoria 

nel carcere di Siracusa, si riferiscono a semplici mansioni, effettuate a rotazione per poche ore al giorno, con 

una paga appena più che simbolica, senza alcun tipo di formazione né accompagnamento, difficilmente spen-

dibili una volta scontata la pena. Lo “scopino”, ad esempio, è addetto alle pulizie, lo “spesino” alla distribuzione 

dei prodotti acquistati, il “portavitto” alla ripartizione dei pacchi, il “piantone” all’assistenza alla persona in 
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presenza di detenuti non autosufficienti. È facile scorgere in questo modo di appellare i “lavoranti” una cicatri-

ce linguistica del vecchio modello carcerario che ripropone i meccanismi destrutturanti e infantilizzanti tipici 

dell’istituzione totale (Goffman, 1961; Foucault, 1975), tanto che il Dipartimento dell’Amministrazione Peni-

tenziaria nel 2017 è intervenuto con una propria circolare in cui ha dettato nuovi termini lessicali, che tuttavia 

poco cambiano l’essenza della questione.

Cosa diversa è lavorare alle dipendenze del Terzo settore. I detenuti che lavorano nel biscottificio delle “Dolci 

Evasioni” hanno la possibilità di acquisire competenze professionali realmente spendibili nel mercato del la-

voro, dalla preparazione del prodotto al packaging. Hanno un ovvio guadagno economico necessario per il 

sostentamento della famiglia e assumono piena dignità di lavoratori, secondo quanto previsto e riconosciuto 

nel contratto nazionale di lavoro delle cooperative sociali.

Per alcuni, questa con L’Arcolaio è la prima esperienza lavorativa che si inscrive nei confini della legalità: sono 

titolari di diritti e doveri come qualsiasi altro lavoratore. Tuttavia, il centro del processo produttivo è la singola 

persona, verso i cui bisogni viene prestata particolare cura e attenzione, in un clima relazionale tra datore di 

lavoro e lavoratore improntato al rispetto reciproco, grazie al quale i detenuti sentono di poter aderire con 

convinzione ad una proposta lavorativa impegnativa ma anche molto gratificante. 

In carcere tutti i rapporti sono fortemente compromessi e improntati a subdole forme di potere (De Vito, 

2009); pertanto le relazioni significative consentono al detenuto di “evadere” dal proprio stato di reclusione; 

diventano il luogo della scommessa, in cui si incontrano e dialogano interventi, scelte, obiettivi, conoscenze, 

abilità, competenze, gioia e dolore, impulso a ripiegarsi in sé stessi e richiamo alla socialità, desiderio di annul-

larsi e senso positivo dell’esistere.

L’appartenenza ad una squadra di lavoro, per di più multiculturale, è un altro stimolo potente: nel posto di 

lavoro, i detenuti incontrano altre persone con cui parlare di argomenti diversi rispetto a ciò di cui si discute 

in sezione. Vengono meno anche le regole, i valori, le abitudini e le forme di comunicazione non scritte né 

formalizzate, proprie della subcultura carceraria, che di fatto impediscono una reale apertura alla trasforma-

zione. Si incontrano nuovi esempi e modelli di comportamento, una comunità sana e improntata alla legalità 

che interagisce con la rimanente comunità carceraria. Il “rispetto” e l’omertà cedono il posto all’uguaglianza, 

al riconoscersi reciprocamente come persone in grado di apportare un contributo alla convivenza sociale. 

Il lavoro di squadra nulla toglie all’unicità della persona, anzi al gruppo di lavoro si arriva a partire da un per-

corso intimo e personale che consente al reo di andare alla ricerca delle proprie potenzialità e attitudini, di 

identificarsi in compiti e capacità diversi da quelli finora sperimentati ai margini della società, riconoscere e 

comprendere se la strada intrapresa merita di essere percorsa o se è più conveniente un’inversione di marcia. 

Strategia importante del laboratorio delle “Dolci Evasioni” è la valorizzazione delle capacità individuali: dare 

il giusto riconoscimento al valore dei singoli, indipendentemente dal ruolo e dalle funzioni svolte. Questo 

può significare, a volte, il superamento delle distinzioni tra le diverse competenze professionali con il risul-

tato, però, di rafforzare la motivazione di tutti i lavoratori. La metodologia privilegiata è il Learning by doing 

(Dewey, 1949), per cui ad esempio per dare forma ad un nuovo tipo di biscotto e impostare il macchinario con 

i giusti parametri si procede per prove ed errori. Tutti insieme a valutare informazioni, trovare soluzioni, in un 

lavoro di squadra permeato da creatività individuale e clima relazionale positivo. Il tempo e le ore trascorse 

lavorando al biscottificio volano in un batter d’occhio e si declinano come un tempo per sé e il ritrovamento 

di un proprio “posto nel mondo”, un tempo in cui non si è solo spettatori degli eventi o vittime del sistema, 

ma protagonisti del proprio percorso di empowerment e di capacitazione; protagonisti della propria storia, in 

uno spazio e in un tempo – quelli della detenzione ‒ in cui il protagonismo e la presa di decisione individuale 

sono verosimilmente disconfermati. 
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Bruno Buccheri e Salvo Corso sono gli operatori della Coop. L’Arcolaio, responsabili di produzione, logistica, 

qualità e acquisti; non sono pasticceri di professione ma hanno imparato insieme ai detenuti, e con loro spe-

rimentano e si sperimentano ogni giorno. In carcere, più che altrove, c’è un grande bisogno di coerenza e di 

testimonianze di vita molto forti: se si riesce a essere testimoni veri di ciò in cui si crede, si ottiene anche di 

attivare nei detenuti processi di revisione critica del proprio vissuto, necessari per intraprendere un percorso 

nuovo. Perché ognuno di loro è molto più del suo errore. 

A questo punto entra in gioco la relazione educativa come incontro che genera una crisi, una frattura che si 

può definire generativa (Lizzola, 2009), in quanto sanabile attraverso la spinta al cambiamento per un nuovo 

inizio. Il processo resiliente si accende proprio all’interno di questa relazione significativa, una sorta di zona 

protetta, una terra di mezzo (Gentile, 2019) , in cui è possibile ricercare e trovare i significati delle esperienze 

vissute e che si stanno vivendo, decostruirle rintracciando al contempo le variabili in gioco, dare senso e valore 

alla propria esistenza, gettare lo sguardo verso un futuro da costruire, apprezzare il rischio dell’ambiente in cui 

si è ristretti per comprenderne i limiti, le conseguenze ed anche le opportunità e le potenzialità. 

C’è infine un ulteriore dato da non sottovalutare, questa volta quantitativo: tra le persone private della libertà 

che hanno opportunità lavorative, l’incidenza della recidiva è inferiore rispetto a quelle che non ne hanno. 

Lo confermano diversi studi (Sedgley et al., 2008; Ronco e Torrente, 2017; Schnepel, 2018) e lo rivelano le 

statistiche5: la detenzione in cella, senza alcuno sbocco, senza la possibilità di accedere ad attività lavorative e 

formative alimenta un circolo vizioso. Se ogni detenuto acquisisse competenze professionali spendibili nel suo 

rientro tra la società dei liberi, le recidive sarebbero di gran lunga minori. Per questo motivo è corretto parlare 

di generatività sociale, come dinamismo che vivifica e continuamente rinnova le forme sociali evitandone la 

stagnazione e superando la forza dello stigma. 

4. Conclusioni

In questo sta il potenziale generativo del lavoro all’interno del carcere (Rogers et al., 2017): oltre al risvolto 

sociale del recupero del reo, diventa occasione per ritrovare la dimensione soggettiva, affettiva e relazionale 

(Demetrio,2003), mutilata probabilmente dal reato o forse prima, ma di sicuro al momento in cui viene var-

cato il cancello dell’istituto penitenziario. Diventa occasione per recuperare autostima, superare il senso di 

fallimento e proiettarsi nel futuro.

Questo è quello che fa la cooperativa L’Arcolaio con “Le dolci evasioni” e “Fuori-la vita oltre il carcere”. Non si 

tratta di una semplice “offerta” di addestramento, di passaggio di informazioni o nuovi linguaggi, tanto che tra 

le strategie di insegnamento si privilegia il peer to peer (Boda, 2001). Ciò che si insegna è anche l’assunzione di 

impegni e responsabilità, l’accettazione del senso del “debito” (Lizzola, 2009), il richiamo alla restituzione, alla 

riconciliazione, al riscatto e alla ricostruzione. Certamente la prospettiva educativa dell’Arcolaio non può ave-

re lo sguardo fisso alla colpa o sostare nel giudizio; ma non può neanche far passare il messaggio ottimistico 

che finita la pena tutto è cancellato e dimenticato. Piuttosto insegna al reo a guardare al possibile, all’incontro 

anche con contesti diversi in una posizione riconciliativa con la comunità e magari anche con le vittime. Insi-

nua una domanda di riabilitazione e in seguito di promozione di cittadinanza attiva, che richiede di pari passo 

alla società la creazione di nuovi banchi di prova, nuovi patti tra carcere e territorio, Istituzioni e Terzo settore.
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Note 
1 Wilma Greco è Dottoranda di ricerca in Scienze Umanistiche presso l’Università degli Studi G. Marconi Roma; docente 
IPSSEOA Ambrosini sede carceraria. Email: wilmagrecoag@gmail.com.

2 Sono le parole della Ministra Cartabia all’apertura della Conferenza dei Ministri della Giustizia del Consiglio d’Europa, 
tenutasi a Venezia e dedicata al ruolo della giustizia riparativa, 13-14 dicembre 2021.
3 Le informazioni relative alla Cooperativa sono state desunte dal sito internet https://www.arcolaio.org/it/, nonché dalle 
interviste con il presidente della cooperativa Giuseppe Pisano e gli operatori Bruno Buccheri e Salvo Corso.
4 «L’Arcolaio opera in un contesto particolarmente difficile in termini di benessere socio-economico, che si riflette sulle 
opportunità lavorative offerte in generale alla cittadinanza ed in particolare alle persone “fragili”. Con le nostre attività 
nel settore agro-alimentare vogliamo costruire delle reali opportunità lavorative per le persone detenute nella Casa 
Circondariale di Siracusa, e, fuori dal carcere, per altri soggetti che vivono situazioni di disagio e che trovano diversi 
ostacoli ad inserirsi nel mondo del lavoro, con particolare attenzione a ex detenuti e giovani migranti». Bilancio sociale 
2020, p. 7
5 Secondo il XVIII Rapporto di Antigone (2022) il 62% dei detenuti torna a delinquere. Tiraboschi (2017) afferma che 
l’inserimento di detenuti in imprese e cooperative sociali abbatte il tasso di recidiva dal 70% al 10%.

Riferimenti bibliografici

•	Boda, G. (2001). Life skill e peer education. Strategia per l’efficacia personale e collettiva. Milano: La Nuova Italia.
•	Circolare DAP, 31/03/2017, “Ridenominazioni corrette di talune figure professionali ed altro, in ambito penitenziario”.
•	De Vito, C. (2009). Camosci e girachiavi. Storia del carcere in Italia. Roma-Bari: Laterza.
•	Demetrio, D. (2003). L’età adulta. Teorie dell’identità e pedagogie dello sviluppo. Roma: Carocci.
•	Dewey, J. (1949). Scuola e società. Firenze: La Nuova Italia.
•	Ficocelli S. (2016, dicembre 23). Verso una società più umana: riabilitare i detenuti attraverso il lavoro. La Repubblica.
•	Foucault, M. (1975). Sorvegliare e punire. Nascita della prigione. Torino: Einaudi.
•	Gentile, A. (2019). Il naufragio e le «situazioni -limite». L’ascolto del silenzio nella «terra di nessuno». Phronein, supple-
mento ad Atelier Poesia, n. 92, aprile 2019, 25-60.
•	Goffman, E. (1961). Asylums. Le istituzioni totali. I meccanismi dell’esclusione e della violenza. Torino: Einaudi.
•	Lizzola, I. (2009). L’educazione nell’ombra, Educare e curare nella fragilità. Roma: Carocci.
•	Rogers K.M., Corley K.G., Ashforth B.E. (2017). Seeing More than Orange: Organizational Respect and Positive Identity 
Transformation in a Prison Context. Administrative Science Quarterly, 62(2), pp. 219-269.
•	Schnepel, K. T. (2018). Good jobs and recidivism. The Economic Journal, 128(608), 447-469.
•	Sedgley, N. H., Scott, C. E., Williams, N. A., & Derrick, F. W. (2010). Prison’s Dilemma: Do Education and Jobs Program-
mes Affect Recidivism? Economica, 77(307), 497-517.
•	Tiraboschi, M. (2017). Lavoro carcerario e lavoro a domicilio. Diritto delle Relazioni Industriali, 27(4), pp. 1231-1237.

https://www.arcolaio.org/it/


RUIAP
Rete Universitaria Italiana per  

l‛Apprendimento Permanente


	_heading=h.30j0zll
	_Hlk101101478
	_heading=h.26in1rg
	_heading=h.1fob9te

